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Chi dimentica le donne liberali
FLAVIO FELICE 

1 nuovo libro di Rossella Pace —Partigiane liberali. Or-
ganizzazione, cultura, guerra e azione civile (Rubbet-
tino, pagine 263, euro 16), si inserisce in un filone sto-

riografico che ha avuto il merito di mettere in discussio-
ne la conventio ad excludendum realizzata da una buo-
na parte della storiografia mainstream. Questa ha co-
struito una retorica politica della Resistenza, emargi-
nando il contributo alla causa antifascista di culture po-
litiche come quella cattolica e liberale. Grazie a una ric-
ca rassegna storiografica e dimostrando una raffinata ca-
pacità di lettura delle fonti, l'Autrice ha sottolineato aspetti
forse poco noti della Resistenza e talvolta coperti dal pre-
giudizio ideologico, come per esempio il molo delle don-
ne liberali nella guerra di liberazione nazionale.
Il libro presenta un contesto politico e culturale in cui è
mostrata la fitta rete partigiana alla quale i liberali ave-
vano dato vita, coinvolgendo l'intero Nord Italia, fino ad
arrivare a Roma; in questa complessa rete le donne eb-
bero un ruolo fondamentale. Proprio grazie a questo si-
stema fu possibile trasmettere informazioni e notizie stra-
tegiche che, da Milano, giungevano fino a Torino e, da qui,
potevano raggiungere i partigiani di Genova e viceversa.
Saranno le figure femminili a giocare un ruolo decisivo
nel coordinamento della resistenza liberale che vide a
Torino l'emergere della personalità di Edgardo Sogno e
a Milano di Riccardo Banderali.
Lo studio della Pace si concentra in modo prevalente su al-
cuni gruppi, nella fase iniziale operativi in primo luogo in
Liguria, e si basa sulla presenza di una "rete liberale", la
quale maturò grazie a figure di potenti matriarche. E ap-
pena il caso di ricordare i casi di Lavinia Taverna a Roma,
Giuliana Benzoni, Nina Ruffini, Mimmina Brichetto Arna-
boldi a Milano, Cristina e Costanza Casana a Torino eVir-
ginia Minoletti Quarello a Genova, dove l'Autrice eviden-
zia anche l'opera di Maria Eugenia Burlando, "la bibliote-
caria" del volume La Grande Bugia di Giampaolo Pansa.

È in virtù di una puntuale analisi delle fonti primarie che
l'Autrice è giunta ad affermare come un ampio numero di
partigiane liberali non solo aiutassero gli uomini, ma, al
pari delle partigiane socialiste, comuniste, cattoliche e a-
zioniste, svolse un compito di fondamentale importanza
sul fronte dell'organizzazione, del coordinamento e della
direzione della resistenza partigiana. E questo il caso del
Comitato di Coordinamento Femminile Antifascista, op-
pure dellavicenda che interessò Maria Giulia Cardini, dap-
prima militante della brigata Beltrami e in seguito della
Franchi. La Cardini, con il nome di battagliaAntonio, svol-
geva le funzioni di capocellula all'interno della più vasta
operazione alleata Chrysler. Si tratterà dell'unico caso, co-
sì documentato dalla Pace, di donna liberale, a capo di u-
na squadra di uomini. Ed ancora, il libro evidenzia il con-
tributo alla Resistenza di tutte quelle donne, il cui servizio
alla causa della liberazione è documentato nell' Archivio
Sogno e delle altre tante donne che si distinsero per la lo-
ro «resistenza civile», a sostegno del comparto armato li-
berale, rappresentato dalla Organizzazione Franchi.
Tra le cause che spiegano la scarsa considerazione da par-
te della cosiddetta storiografia ufficiale delle donne libe-
rali alla guerra di liberazione, l'autrice individua innanzi-
tutto l'"autoesclusione" delle donne stesse; in secondo
luogo, la distanza che separava le donne liberali dall'i-
deologia socialista e comunista e, infine, la scarsa atten-
zione da parte dello stesso Partito Liberale nei confronti
del ruolo svolto dalle donne durante la Resistenza.
Il libro della Paci può risvegliare in noi un sentimento
mite, non ideologico, di amore per la democrazia e di
ordinaria passione per la libertà, mettendoci in guardia
dal rischio di perdere la prima in nome della volontaria
rinuncia alla seconda. Allora, come canta Francesco
Guccini, ricordando Quel giorno d'aprile: «Suona an-
cora per tutti campana e non stai su nessun campanile
/ Perché dentro di noi troppo in fretta ci allontana / Quel
giorno di aprile».
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